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Son qui a raccontare un piccolo grande dramma in atto nel mondo teatrale francese. Si tratta 

del prossimo Festival Di Avignone, uno fra i più importanti e seguiti festival estivi europei 

dedicati al teatro, che quest’anno giunge alla 73esima edizione e che si svolge dal 2 al 23 

luglio. A coté, come succede per tutti i grandi festival, c’è Avignone OFF con proposte 

stimolanti, spesso sperimentali, nuove, che si svolge dal 5 al 28 luglio. Dal 1997 Avignone 

OFF ha a disposizione uno spazio immerso nel verde che si chiama La Cour du Barouf, la 

cui direzione artistica è affidata all’italiano Carlo Boso, direttore de l’Academie des arts du 

spectacles de Versailles e rappresentante a Parigi della grande tradizione della Commedia 

dell’Arte. Alla fine di aprile Carlo Boso scrive una lettera alle istituzioni locali: il presidente 

del Festival di Avignone, il sindaco della città, il prefetto, l’arcivescovo e i responsabili 

dell’associazione Rosmerta, -tra un momento vi spiego che cos’è- una lettera in cui mette 

in guardia sul pericolo che quest’anno la Cour du Barouf non possa essere in grado di 

proporre una programmazione nell’ambito del festival. Rosmerta è un’associazione di 

cittadini avignonesi attiva nell’ambito dell’accoglienza a famiglie di migranti, minori non 

accompagnati, sans papier, persone in situazioni di urgenza e che non hanno un alloggio. 

Dell’associazione fanno parte anche alcuni precari dello spettacolo, che lavorano all’interno 

del Festival. È accaduto che nel dicembre 2018 alcuni membri dell’associazione Rosmerta 

sono entrati -pare senza effrazione, la porta era aperta, così almeno sostengono loro- nei 

locali della Cour du Barouf, per installarvi famiglie di richiedenti asilo e sans-papiers, una 

quarantina di persone. Nonostante che la Diocesi di Avignone, proprietaria dell’edificio, si 

sia lamentata dell’occupazione presso le autorità competenti, a tutt’oggi -dunque a distanza 

di mesi- non è cambiato nulla, ovvero lo stabile è ancora occupato abusivamente, e gli 

occupanti non hanno alcuna intenzione di andarsene, almeno finché non sarà loro garantito 

un altro alloggio. Di qui la presa di posizione del direttore artistico ovvero l’avvertenza alle 

istituzioni: se non trovate una sistemazione a questa gente, ha scritto Boso, la 

programmazione non ci sarà, tanti giovani perderanno un’occasione di lavoro, e diecimila 

spettatori resteranno a bocca asciutta. La situazione è complessa e intricata perché a 

esempio il tesoriere dell’Associazione del Festival e Compagnie sostiene attivamente 

l’occupazione della Cour du Barouf. Su FB si rincorrono dichiarazioni d’intenti dei vari attori 

della vicenda e minacce. Imbroglio artistico economico umanitario, così lo definisce Carlo 

Boso, una lotta fra poveri viene definita dagli osservatori. Perché -ci si chiede- , mettere gli 

uni contro gli altri lavoratori precari e migranti, perché mettere in conflitto il diritto al lavoro 

con il diritto a un alloggio dignitoso, non sono forse entrambi diritti primari, umani e necessità 

umane? Solo le istituzioni possono risolvere il problema, trovare un alloggio alternativo e 

accettabile per le famiglie di sans papiers e riportare La Cour du Barouf alla sua normale 

destinazione, quella di luogo di accoglienza teatrale. L’associazione Rosmerta aveva 

suggerito l’idea di una coabitazione fra teatranti e occupanti, ma non è stato possibile per 

ragioni di sicurezza e per il fatto che proprio l’edificio principale, destinato alla 

rappresentazione, è occupato e tutto il materiale tecnico è stato spostato altrove. Al 

momento soluzioni non ce ne sono, anzi a maggio, da parte della direzione del teatro, è 

arrivato l’annullamento della programmazione teatrale della Cour du Barouf, che doveva 



accogliere 12 compagnie, di cui solo 5 hanno trovato un altro luogo per esibirsi, mentre 80 

lavoratori precari dello spettacolo hanno perso il lavoro. L’episodio mette in luce quanto 

impreparate siano le istituzioni politiche -città e governi, sindaci, prefetti e perfino vescovi- 

di fronte all’emergenza rifugiati e migranti. Il festival è alle porte: salvo sorprese 

dell’ultim’ora, La Cour du Barouf non svolgerà più -almeno per quest’anno- il suo ruolo 

all’interno di Avignone OFF, anche perché è impensabile ovvero indegno di una società 

civile che gli squatters vengano semplicemente mandati a squattare altrove, come alcuni 

vorrebbero. 

 


